
IlmulinoErbettarivivrà
Arbedo Previsto un progetto di restauro per scopi didattici
volto a riportare in auge anche la roggia e la casa molinara

Preservare una preziosa testimonianza
del passato integrandola il più possibi-
le nel nuovo tessuto urbano e sociale. È
quanto si pre!gge la Fondazione muli-
no Erbetta con il progetto volto a ri-
portare a nuovo splendore l’omonima
struttura situata in territorio di Arbe-
do che, con la roggia e la casamolinara,
costituiscono un patrimonio storico di
indubbio valore. Si tratta di un gesto
coraggioso voluto per creare un polo di
animazione e di crescita a vantaggio di
tutta la comunità come sottolineato
dai promotori per i quali «intervenire
contempla riattare l’intero complesso

di edi!ci che un tempo determinavano
l’esistenza del villaggio, ma curando
nei particolari il mantenimento delle
attuali caratteristiche dove spicca un
elemento importante nella roggia dei
mulini, senza dubbio il !ore all’oc-
chiello di una pagina di storia di Arbe-
do. Si può confermare che la roggia
molinara, nel suo complesso, è tra i più
importanti beni culturali, urbanistici e
ambientali, costituendo la spina dorsa-
le del paese».

Il mulino Erbetta, le cui principali
componenti sono distribuite su tre
piani e nel sottotetto, appartiene alla

generazione di mulini industriali se-
miautomatici a cilindri concepiti nella
prima metà del secolo scorso ed è
l’unico nel suo genere conservato in
Ticino. Possedeva due ruote con un
diametro di 2,40 metri che sfruttavano
una caduta di 3,20 metri. Ogni ruota
produceva una forza di 2,60 cavalli va-
pore con un rendimento del 70%. Di-
strutto da un incendio nel 1936 l’im-
pianto tradizionale ottocentesco con
macine in pietra venne sostituito con
una vera macchina industriale auto-
matizzata mossa da una potente ruota
in ferro. Si sono invece conservate in
ottimo stato le macchine e le attrezza-
ture originali in legno, elementi di un
patrimonio culturale pregevole e unico
tutelato anche su piano cantonale. Per
quanto riguarda invece la roggia (un
canale di portata moderata, ndr) nel-
l’ultimo decennio dell’Ottocento al
momento del massimo utilizzo forniva
energia idrica a ben 22 macchine
idrauliche, ospitate in 16 opi!ci, di cui
13 eranomulini per il pane.

Nel corso del 2003 il Consiglio co-
munale decide di acquistare la struttura
per 296’200 franchi e nel 2007 arriva
l’autorizzazione per la costituzione di
una fondazione accompagnata da un

creditodi 250mila franchi. Il progettodi
restauro, elaborato dallo studio dell’ar-
chitetto Christian Rivola, prevede l’in-
tervento sull’insieme del complesso
composto dal mulino, dalla roggia e
dalla casa molinara. Il punto centrale
resta comunque il recupero conservati-
vodelmacchinario delmulinoper cui si
è fatta avanti la dittaBühler diUzwil che
procederà alla revisione. Il suo ripristi-
no, oltre che sottolineare l’inventiva
tecnica dell’uomo usata per soddisfare i
bisogni primari legati all’alimentazione,
servirà per scopi dimostrativi e didattici
a disposizione delle scuole, ma non so-
lo.Alla roggia deimulini (il percorsodi-
venterà itinerario tematico), al mulino
Erbetta e all’annesa casa molinara che
diventerà uno spazio museale si potrà
accedere dal Centro civico. Ci sarà biso-
gno di persone volenterose disposte a
promuovere da un lato il mulino, dal-
l’altra a trovare spunti per eventi cultu-
rali (mostre, visite guidate, ecc.), che
facciano rivivere il complesso restaura-
to. Inoltre, si sono già presi contatti con
l’ente turistico di Bellinzona al !ne di
inserire il complesso in un percorso tu-
ristico a livello regionale.

Il preventivo d’investimento com-
plessivo per la riattivazione degli edi!ci

e di ciò che li circonda è di circa
1’150’000 franchi per cui si è lanciata
una campagna di raccolta fondi. Gli in-
terventi avrebbero dovuto iniziare in
queste settimane di primavera ma slit-
terannoprobabilmente all’autunno.

Ilmulino, valorestoricoe territoriale
Nei secoli passati la forza dell’acqua

consentiva di far funzionare in Ticino
ben 900macchine idrauliche comemu-
lini, magli, peste, frantoi, segherie, tor-
chi, !latoi, macine. Nel Distretto di Bel-
linzona a !ne Ottocento si contavano
97macchine idrauliche, in quello di Le-
ventina 86 edi Lugano172.

Il mulino è strettamente collegato
al contesto geogra!co e rappresenta un
elemento cardine per capire il territorio
e la sua organizzazione.Quello di Arbe-
do è una valida testimonianza dell’atti-
vitàmolitoria in Ticino. Esso si situa sul
cono di deiezione del torrente Traver-
sagna che forniva l’acqua necessaria al
funzionamento di una serie di opi!ci.
La roggia poi non solo ha consentito il
sorgere della zona preindustriale di Ar-
bedo con i suoi mulini, il maglio, il tor-
chio e la segheria, ma ha favorito la for-
mazione di un insediamento ancora og-
gi leggibile nel territorio. /Red.
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Leparti in legnosi sonoconservate inottimostato. (R.Pellegrini)

MariaGraziaBuletti

«È successo nell’anno del girasole palli-
do: io avevo nove anni e mio fratello
Mattia quasi sei. Era un’estate calda, i
girasoli che avevamo seminato erano
prima spuntati e poi cresciuti e ora sem-
bravano tanti soldati spavaldi, orgoglio-
si di s!lare a testa alta davanti al sole…».
Così esordisce il libro L’anno del giraso-
le pallidodella scrittrice SilviaRoncaglia
(edizioni Lapis), che porta le bellissime
illustrazioni diCristianaCerretti.

Parlare di malattia
fra adulti è faticoso
ma la di"coltà
aumenta quando
la si affronta con i !gli

Un libro tanto particolare quanto
prezioso nel suo percorso che si snoda
con garbo, sensibilità e competenza at-
traverso la storia di una famiglia condue
bambini, la cuimammasi ammaladi tu-
more al seno. «Parlare di malattia tra
adulti è senza dubbio faticoso,ma la dif-
!coltà aumenta quando ci interroghia-
mo su come informare, accogliere i sen-
timenti e affrontare la malattia con i !-
gli», sostiene la psicoterapeuta speciali-
sta in psiconcologia Fsp Gabriella Bian-
chi Micheli, nella documentazione che
ripercorre passo per passo lo sviluppo
del progetto sfociato nella pubblicazio-
nedel volume.

Di fatto, trasmettere a un giovane
una notizia così delicata è un compito
che ciascuno di noi può immaginare ar-
duo e insidioso, perché come adulti te-
miamo di ferire il ragazzo e di non saper
trovare le parole più adatte per infor-
marlo e confortarlo proprio in un mo-
mento in cui siamo noi stessi vulnerabi-
li. «Nel tentativo di proteggere un !glio,
si rischiadi incorrere in soluzioniquali il
silenzio o la menzogna, che isolano il
giovane e non favoriscono il confronto,
lo scambio e il sostegno tanto necessari
inunmomentodi crisi».

Il volume illustrato è pensato per i
bambini la cuimamma si ammala di tu-

more al seno (ma può servire per la co-
municazione di qualsiasi tipo di tumo-
re) e può essere un valido supporto an-
che per gli adulti. Comunicare in modo
adeguato per affrontare al meglio il per-
corso di unamalattia senza il pretesto di
sostituire il dialogo con i propri !gli:
questo l’obiettivo di Europa Donna
Gruppo regionaledella Svizzera italiana,
promotore della pubblicazione sostenu-
ta pure dalla Borsa di studio European
School of Oncology di Milano, Soropti-
mist International Club delMendrisiot-
to, Club Juvenilia International di Luga-
no e Soroptimist International Club di
Lugano.

«Un libro come L’anno del girasole
pallido non può, né deve, sostituire il
dialogo con i propri !gli,ma la sua lettu-
ra può aiutare i genitori ad affrontare il
tema con i ragazzi, prendendo spunto
dalle diverse tematiche in esso contenu-
te come emozioni di paura, disagio, ne-
cessità di mantenere la speranza, di la-

sciare aperto il dialogo, di non restare
soli…», concorda la dottoressa Gabriel-
la Bianchi Micheli. Ed è attraverso un
percorso comprensibile ai bambini, che
i genitoridei bimbidiquesto librocerca-
no le parole per informarli dellamalattia
della mamma: «Tra i tuoi girasoli ce n’è
uno, strano o birichino, che non guarda
il sole! Sta girato a rovescio. Il girasole
pallido!, dice Mattia. (…) Perché ti sei

ammalata, mamma? (…) Magari anche
tu hai dimenticato di guardare il sole, ti
sei girata a rovescio e così ti sei ammala-
ta, diceMattia e ci fa ridere, anche sepri-
ma eravamo tristi. Papà gli scompiglia i
capelli e la mamma commenta. Però
quello che hai detto è importante: se
guardiamo il sole e cerchiamo di essere
sereni, come una bella giornata di sole,
vedrete che tuttoandràbene!»

Secondo la psiconcologa, informare
adeguatamente, nel rispetto dell’età del
proprio !glio, è un compito di"cile, ma
molto utile per evitare di lasciare bambi-
ni e adolescenti soli di fronte a una situa-
zione troppo angosciante da gestire au-
tonomamente. «La comunicazione pri-
vilegia il canale non verbale e i bambini
sono, senza dubbio, esperti nella lettura
deimessaggi nonverbali dei propri geni-
tori. Lo capiscono se c’è qualcosa che
non va». Si tratta dunque di permettere
ai !gli di condividere l’informazione, an-
che così penosa e delicata, e di permette-
re loro di porre domande in modo che
non restino soli dinanzi a qualcosa di"-
ciledacapireechepuògenerareansia.

«Confrontati con le risposte degli
adulti, i bambinipossonodecidere!noa
che punto chiedere, possono entrare in
materia gradualmente e con il proprio
ritmo. Se la rispostadell’adulto èdi chiu-
sura, sarà alloramolto di"cile per il gio-
vane ritornare a chiedere, con il rischio
di restare solo con i propri dubbi, le pro-
priepaure epreoccupazioni».

Parole, in questo libro, sapiente-
mente pensate per comunicare qualcosa
di importante, che porta al benessere di
tutta la famiglia confrontata conun insi-
dioso percorso dimalattia come può es-
sere quello di un tumore: «In quel perio-
do credevo di far !nta di essere grande
per aiutare la mamma, ma quando è
guarita ho capito che ero cresciuta dav-
vero», a dimostrazione che un libro per
ragazzi (ma non solo!) può aiutare a
comprendere, accogliere, accettare e af-
frontare l’esperienza di una malattia tu-
morale in famiglia, insieme all’ascesa
versounnuovobenessere.

Ungirasoleper trovare leparole
Editoria e benessereUn volume illustrato come strumento per aiutare e favorire
la comunicazione sul tema della malattia tumorale

Si trattadi non
lasciarli soli.
(Ianus)

L’appuntamento con il libro

Lo scrittore e poeta argentino Jorge
Luis Borges (1899-1986) ha detto: «Fra
i diversi strumenti dell’uomo, il più
stupefacente è, senza dubbio, il libro.
Gli altri sono estensioni del suo corpo:
il microscopio, il telescopio, sono
estensioni della sua vista; il telefono è
estensione della voce; poi ci sono l’ara-

tro e la spada, estensioni del suo brac-
cio.Ma il libro è un’altra cosa: il libro è
un’estensione dellamemoria e dell’im-
maginazione».
Il libro L’anno del girasole pallido sarà
presentato domani a partire dalle
18.30 al Palazzo dei Congressi di Luga-
no. Interverranno il professor Aron

Goldhirsch, oncologo e ricercatore, e il
!losofo professor Franco Zambelloni.
Europa Donna Svizzera italiana è pro-
motrice dell’iniziativa insieme a So-
roptimist Mendrisiotto, Soroptimist
Lugano, Club Juvenilia International
di Lugano ed European School of On-
gologydiMilano.


